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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

Dedicazione della Basilica Lateranense  (9 novembre 2025) 

 

Introduzione alle letture: Ez 47,1-2.8-9.12; Sal 45; 1Cor 3,9c-11.16-17; Gv 2,13-22 

Millesettecento anni fa – il 9 novembre – veniva dedicata la Basilica del Laterano. 

L’imperatore Costantino fece costruire la chiesa cattedrale di Roma considerata Mater et caput – 

Madre e testa di tutte le Chiese – Urbis et Orbis, del mondo e della città. È la chiesa dedicata al 

Santissimo Salvatore Gesù e ai Santi Giovanni Battista e Giovanni Evangelista, a fianco del 

palazzo imperiale del Laterano. Il ricordo di questo evento è divenuto nel Medioevo una festa 

per tutta la Chiesa latina e quest’anno, cadendo di domenica, ha la precedenza sulle letture 

domenicali: ricordiamo la Cattedrale di Roma, Chiesa madre di tutte le chiese del mondo, ma per 

Chiesa non intendiamo un edificio bensì la comunità dei fedeli. Le letture sono proprie di questa 

festa: il profeta Ezechiele in una visione di sogno descrive una sorgente d’acqua che sgorga dal 

tempio, è il fiume della grazia, quel fiume che rallegra la città di Dio – come ripeteremo alle 

parole del salmo – e l’apostolo ci ricorda che noi siamo il tempio di Dio. Infine Gesù nel 

Vangelo ci ammonisce a non fare della sua casa un mercato. Ascoltiamo con grande attenzione 

la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Lo zelo per la casa di Dio consuma Gesù come vero sacrificio  

«Gesù parlava del tempio del suo corpo». L’evangelista interviene in questo racconto per 

aiutarci a comprendere bene il gesto compiuto da Gesù e le parole che ha pronunciato. Parlava 

del suo corpo, presentandolo come il vero tempio: è una grande novità della tradizione cristiana 

che deriva dall’insegnamento di Gesù. Nella nuova Gerusalemme, che l’evangelista Giovanni 

contempla alla fine dell’Apocalisse, non c’è tempio. Era la costruzione principale della vecchia 

Gerusalemme, era il motivo per cui si andava in pellegrinaggio alla città santa, ma la nuova 

Gerusalemme non ha più tempio perché il suo tempio è l’Agnello, cioè Gesù Cristo, morto e 

risorto. E noi, discepoli di Gesù, non abbiamo tempio, abbiamo la Chiesa come comunità di 

persone, che si riuniscono in edifici, che possono essere un retrobottega, uno scantinato o una 

meravigliosa costruzione artistica; però l’arte, la ricchezza, gli addobbi, le statue e i quadri non 

aggiungono nulla all’importanza della Chiesa come comunità di persone. È la gente la Chiesa, 

perché è la comunità delle persone il Corpo di Cristo. L’edificio serve a noi: ci piace vedere 

qualcosa di bello e trovarlo ordinato, ma serve per noi … Dio non ha bisogno di una casa, non gli 

facciamo nessun favore costruendogli una chiesa! Il Signore chiede di abitare nella nostra vita e 

ha costruito lui il suo tempio che è la Chiesa, cioè il Corpo del Cristo risorto; quindi Dio abita in 

noi, nella comunità delle persone.  

Questa dottrina fondamentale della tradizione cristiana, Gesù la precisa proprio in quel gesto 

pasquale con cui caccia i mercanti dal tempio. È importante collegare questo episodio alla festa 

di Pasqua, perché richiama quello che capiterà in una successiva Pasqua, quando Gesù sarà 

ucciso e risorgerà da morte: allora il tempio sarà distrutto, ma egli in tre giorni lo ricostruirà, 

inaugurando un nuovo tempio. Il gesto che Gesù compie non è un atto di pulizia per fare ordine, 

ma è un gesto simbolico per indicare un cambiamento di mentalità. La presenza dei mercanti del 

tempio era necessaria per quella antica struttura, era utile per i fedeli, perché fornivano gli 

animali che dovevano essere offerti in sacrificio. Gli antichi israeliti erano contadini e allevatori, 

quindi ognuno offriva l’agnello o il vitello della propria stalla; ma, una volta che la società è 

diventata cittadina, per offrire un agnello bisogna comprarlo e quindi ci vuole qualcuno che lo 

venda. Inoltre, dato che nel tempio non si potevano portare le monete correnti, perché avevano 
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impressa l’immagine dell’imperatore romano e quindi erano un segno di idolatria, decisamente 

proibito, dovevano lavorare i cambiamonete che ritiravano i soldi validi e offrivano delle tessere, 

delle specie di fiches che potevano essere spese nel tempio per comperare gli animali del 

sacrificio. I mercanti a loro volta cambiavano quelle fiches in denaro corrente e naturalmente la 

commissione sul cambio permetteva un grosso guadagno con cui il tempio si arricchiva. Gesù 

contesta questa struttura di mercato, perché vuole combattere proprio la mentalità religiosa che 

fa del tempio un mercato. Quando noi adoperiamo una espressione del genere, pensiamo 

piuttosto alla confusione. Se viene rimproverato qualcuno perché si muove, fa chiasso, disturba 

in chiesa – “Non siamo mica al mercato!” –  non è il senso con cui ne parla Gesù. Il mercato 

infatti è l’ambiente dove si compra e si vende, quindi “fare della casa di Dio un mercato” non 

significa fare confusione, parlare, muoversi, ma avere la pretesa di comperare qualcosa da Dio e 

di vendergli delle prestazioni.  

Purtroppo la mentalità religiosa istintiva è un mercato, perché alla base della religiosità 

istintiva c’è una compravendita: “Io ti do qualche cosa, ma tu in cambio mi dai qualcos’altro”. È 

il principio del mercato: mi interessa quell’oggetto, quanto costa? ti do i soldi e tu mi dai 

l’oggetto. Procedimento normale! Va bene per il mercato, ma la relazione con Dio non è un 

mercato! Così come la relazione buona fra persone non è un mercato. Se l’amore viene pagato 

non è amore, le relazioni non sono un mercanteggiamento – io ti do qualche cosa e tu mi dai 

qualcos’altro – sì purtroppo succede anche questo, molte volte e in molti ambienti, ma non si 

tratta di relazioni buone. La relazione buona è quella generosa e gratuita, è il dono. La casa di 

Dio è il dono. 

“Fare della casa di Dio un mercato” significa pensare di comperare e di vendere la salvezza. 

Invece l’Agnello vero non si compra, perché l’Agnello di Dio è Dio stesso che si dona e offre la 

sua vita gratis: è la grazia in persona che viene donata a noi! È quel fiume di salvezza che 

rallegra la città di Dio e sgorga dal lato destro del tempio, cioè dal costato di Cristo, da cui 

sgorga sangue acqua.  

Mentre vedevano quella scena gli apostoli stessi non l’hanno capita bene, ma è venuto loro in 

mente un versetto del Salmo 68: «Lo zelo della tua casa mi divorerà». Lo zelo è un termine che 

noi non adoperiamo ormai più frequentemente: è sinonimo di entusiasmo e passione. Nel salmo 

si intendeva dire che l’orante, entusiasta difensore del tempio, è consumato da questo desiderio 

di difendere il tempio. Ma nel caso di Gesù il senso è un altro: la passione che Gesù mette per la 

casa di Dio, cioè per la realtà dell’umanità redenta, sarà proprio quella che lo divorerà, 

portandolo alla morte. Il suo entusiasmo è come il fuoco che divora le vittime; corrisponde allo 

zelo dell’antico profeta Elia, che fa ardere il sacrificio, è un fuoco divino che scende dal cielo per 

trasformare il sacrificio. Tale citazione è ricchissima di teologia, anche se non lo sembra: quel 

versetto dà la chiave di lettura dell’evento che Gesù ha compiuto. Non è un gesto di pulizia, ma 

una profezia pasquale: l’entusiasmo che Gesù ha messo per costruire la casa di Dio – che è la 

Chiesa – lo ha divorato come il fuoco che consuma il sacrificio, perché lui è il sacrificio, lui è 

l’altare, lui è il tempio, lui è il sacerdote, lui è Dio stesso a cui tutto è offerto e che tutto offre 

gratuitamente.  

Questa è la prospettiva nuova che noi cristiani abbiamo imparato da Gesù. È il senso della 

Pasqua, è il senso della festa e della nostra vita. La Chiesa è nel mondo la presenza di questa 

generosità che dona se stessa: è la nostra vita, è l’entusiasmo che vogliamo metterci per costruire 

la Chiesa con il dono generoso di noi stessi. 

 

Omelia 2: Il fiume della grazia rallegra la Chiesa e la fa rifiorire e fruttificare 

«Un fiume rallegra la città di Dio». Il versetto che abbiamo ripetuto al salmo responsoriale ci 

introduce in una immagine straordinaria della città santa, figura della Chiesa che è il Corpo di 

Cristo. A Gerusalemme non c’è nessun fiume: questa città è costruita su un’altura rocciosa e non 

ha fiume; quindi la descrizione che il salmo fa è simbolica, evoca un’altra realtà; non è la 

descrizione geografica, fisica, urbanistica, bensì evoca la Gerusalemme nuova, la comunità 

redenta dal Signore, che noi chiamiamo Chiesa, di cui l’edificio è solo un segno, perché la realtà 
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è fatta dalle persone. Che fiume è quello di cui si parla, che rallegra la città di Dio? È il fiume 

della grazia: è una grande quantità di acqua benefica che irriga la nostra vita e trasforma il 

deserto in un giardino.  

È il sogno che fece il profeta Ezechiele, sacerdote esule in Babilonia in un momento di grande 

difficoltà, quando la città di Gerusalemme era stata occupata e rasa al suolo; anche il tempio era 

stato distrutto. Ezechiele si trovava in esilio a tremila chilometri di distanza e sapeva che ormai 

tutto era finito; eppure, da uomo di fede e di speranza, tenne viva l’attesa dei suoi compatrioti 

esuli, depressi e demoralizzati. Ezechiele ebbe numerose visioni in cui il Signore gli comunicò 

dei messaggi importanti da trasmettere al popolo. E una delle visioni grandiose che questo 

profeta ha raccontato è proprio quella dell’acqua che sgorga dal lato destro del tempo. Ezechiele 

è lontano da Gerusalemme, il tempio non c’è più, ma lui sogna il nuovo santuario dal cui fianco 

destro sgorga dell’acqua; e in questa visione di sogno si accorge che l’acqua dal santuario scende 

nella valle del Cedron: all’inizio è un piccolo rigagnolo, ma poi camminando nella direzione 

dell’acqua si accorge che cresce, aumenta di volume, fino a diventare un fiume in piena, che 

attraversa la valle arida dell’Araba fino ad arrivare nel Mar Morto. È una zona desertica, 

assolutamente arida e disabitata, e quel mare si chiama morto proprio perché per la grande 

concentrazione salina non è permette nessuna forma di vita. In quel sogno però l’acqua, che esce 

dal lato destro del tempio, trasforma il deserto in un giardino e rende quel mare morto 

pescosissimo, ricco di vita. Lungo le sponde di questo fiume crescono alberi straordinari, capaci 

di produrre frutti ogni mese, dodici volte all’anno, e hanno delle foglie che servono da medicina 

per curare le malattie. Sono immagini poetiche e simboliche, appartengono ad un sogno che 

l’antico profeta ha presentato come Parola di Dio. Non è una illusione, ma una promessa divina, 

perché quel santuario nuovo è il Cristo in persona, è lui la casa di Dio, in lui abita corporalmente 

la pienezza della divinità. E dal lato destro del santuario – che è Cristo –  sgorga quel fiume che 

rallegra la città di Dio. Le immagini del Crocifisso presentano sempre la ferita al costato sul lato 

destro, anche se anatomicamente sappiamo che il cuore è spostato verso sinistra; ma la 

raffigurazione del lato destro ferito dipende proprio dalla visione di Ezechiele, per dire che Gesù 

in croce è il vero santuario, è lui il tempio da cui sgorga la sorgente: quell’acqua e quel sangue, 

simbolo dei sacramenti della Chiesa, trasforma il deserto in un giardino, rende vivo il mare 

morto, trasforma la nostra realtà di morte in potenzialità di vita. 

Ecco il fiume che rallegra la città di Dio: è la grazia della salvezza portata da Gesù Cristo! È 

lui la casa di Dio e in lui non c’è mercato di compravendita, perché la salvezza non si compra e 

non si vende, ma è un dono gratuito. Lui è il dono di Dio, lui è l’immagine della gratuità, della 

generosità immensa di chi ha dato la vita per costruire la casa di Dio, che siamo noi. Le persone 

che costituiscono la comunità redenta sono il nuovo tempio: lì il Signore abita e vi abita con 

l’abbondanza della sua grazia. 

Riconosciamo la bellezza di far parte della Chiesa e preghiamo perché la Chiesa diventi 

davvero una comunità vitale e vitalizzante, capace di trasformare il mondo. Esistiamo per la 

salvezza del mondo, non per chiuderci nel nostro piccolo ambito, godendoci la salvezza alla 

faccia degli altri; esistiamo per portare quella salvezza fino ai confini della terra, per essere noi – 

come comunità – lievito di pace e di speranza. Quel fiume che rallegra la nostra vita deve essere 

da noi portato nella società mondana, perché il mare morto diventi un ambiente di vita. 

 

Omelia 3: Dio abita in noi e, se lo riconosciamo, scopriamo un tesoro 

Dove abita Dio? Dove lo potete incontrare? Il vecchio catechismo diceva che Dio è in cielo in 

terra e in ogni luogo. Dio ha creato il cielo e la terra e ha lasciato un’impronta di sé nel creato, 

quindi è possibile riconoscere Dio nelle creature, nella meraviglia del creato; ma non è questa 

l’abitazione di Dio.  

Pensate che Dio abiti negli edifici sacri? Abbiamo preso l’abitudine di dire che la chiesa è la 

casa di Dio e abbiamo l’impressione di avergli costruito una casa perché lui vi abiti; ma Dio non 

ha bisogno che noi gli costruiamo una casa! Dio non abita in questo edificio che chiamiamo 

chiesa, perché noi lo abbiamo messo al riparo!  
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Dove abita dunque Dio? Nelle persone! Dio abita dentro di noi – nel nostro cuore, nel nostro 

pensiero, nella nostra coscienza – Dio abita nella comunità delle persone: non nell’individuo, ma 

nella comunità delle persone che si incontrano ed entrano in relazione fra di loro. Dio abita con 

noi, dentro di noi, nella profondità dei nostri pensieri, dei nostri sentimenti, delle nostre 

emozioni.  

Dove lo potete incontrare? Entrando dentro di voi. Non illudetevi di incontrarlo su una 

montagna o nel mare o nei fiori o nel bosco! Non illudetevi di incontrarlo in un edificio, in un 

santuario. Lo incontrate veramente come esperienza personale dentro di voi e lo riconoscete 

presente nell’Eucaristia, nel pane consacrato, che infatti viene mangiato. Facciamo la comunione 

con il Signore – con il Corpo di Cristo – e lo mettiamo dentro di noi: Gesù ha scelto di rimanere 

con noi, entrando dentro di noi – è un segno esterno ma è molto importante – non lo guardiamo; 

lo mangiamo, lo interiorizziamo.  

Allora, dobbiamo imparare a riconoscere il Signore presente nella nostra vita e adorarlo nella 

nostra esistenza. Dobbiamo imparare a riconoscerlo. Il Signore c’è, anche se non ce ne 

accorgiamo: ma il nostro compito è accorgercene! Pensate a quante scoperte nei tempi moderni 

sono state fatte nell’ambito scientifico. Faccio qualche esempio per farmi capire. Gli atomi 

esistevano da sempre, ma è da poco tempo che gli uomini hanno cominciato a capire come 

funzionano, li hanno scoperti, li hanno studiati. Il DNA c’è sempre stato, ma è da poco che gli 

uomini si sono accorti di come è fatto, di come funziona e cercano di utilizzarlo per il bene 

dell’umanità. Potrei fare un’infinità di altri esempi. Le cose ci sono, ma gli uomini le scoprono 

lentamente e quando scoprono qualche cosa di nuovo, apprezzano la scoperta e la valorizzano. 

Lo stesso vale per il Signore! È presente dentro di noi, anche se non ce ne accorgiamo; anche se 

non ci pensiamo c’è ed è un tesoro! È la meraviglia della nostra vita, è la possibilità della nostra 

felicità; ma se non ce ne accorgiamo, se non lo riconosciamo, non riusciamo ad apprezzare, a 

valorizzare, a vivere questa bellezza che ci è data. 

Diventa dunque importante nella nostra vita – fin da piccoli – imparare a riconoscere che il 

Signore è presente dentro di noi, ci parla, ci fa sentire qualcosa. Come ci parla il Signore? 

Attraverso le nostre emozioni, attraverso le nostre reazioni e i nostri sentimenti.  Certe volte le 

nostre tristezze sono un modo con cui il Signore ci fa capire: “Guarda che lì non va bene”; anche 

quel momento di gioia profonda è un modo con cui il Signore ci dice invece: “Questa realtà è 

buona, coltiva questo, lascia perdere quello”. Imparate a parlare con il Signore, a riconoscerlo 

dentro di voi, non accontentatevi di preghierine lette velocemente, tanto per fare qualcosa; 

imparate piuttosto a dialogare con il Signore, a riconoscerlo presente nella sua Parola e 

nell’Eucaristia. Non è importante l’edificio chiesa, ma è importante quel Pane consacrato che è 

Gesù: lì c’è la sua presenza e noi lo mangiamo perché diventi carne della nostra carne, vita della 

nostra. Ascoltiamo la sua parola perché entri nella nostra testa, perché possa formare i nostri 

pensieri.  

Dove abita Dio? Nella nostra vita: è a portata di mano, è sempre con noi, ventiquatto ore al 

giorno, sette giorni su sette. Noi siamo il tempio di Dio e il nostro fondamento è Gesù Cristo: in 

lui possiamo crescere, edificati come costruzione santa che abbraccia tutti. È una ricchezza 

immensa: scopriamola, gustiamola, viviamo la relazione con lui; impariamo a parlargli, a 

chiedergli aiuto, a domandargli luce; e poi ascoltiamo la risposta, perché lui ci parla e risponde, 

ma abbiamo bisogno di imparare ad ascoltarlo, a riconoscerne la voce! È un esercizio 

importante: diventiamo maturi, diventiamo cristiani grandi, perché capaci di riconoscere il 

Signore e di vivere con lui. Questa è la bellezza della Chiesa: essere una comunità di persone che 

hanno scoperto il Signore, lo riconoscono nella propria vita e insieme si riconoscono la sposa del 

Cristo. Noi siamo la comunità che il Signore ama appassionatamente e noi insieme vogliamo 

riconoscerlo e volergli bene. Coltivare questa amicizia con lui è la bellezza della nostra vita, è il 

senso di tutto quello che facciamo. 

 Dio abita qui, il Signore dell’universo è con noi e noi abbiamo già sperimentato le sue 

meraviglie: perciò vogliamo sempre di più riconoscerlo, apprezzarlo e volergli bene. 


